
30SPE03A3001 30SPE01A3001 FLOWPAGE ZALLCALL 12 20:40:08 01/29/97  

Giovedì 30 gennaio 1997 l’Unità2 pagina 7IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
Cinema

CINE-GASTRONOMIA. Stanley Tucci presenta «Big Night», una commedia ambientata in un ristorante GUERRE STELLARI

Al cinema
come nuovi
Solo & Co.

«Italo-americani,
chi mangia bene
si avvicina a Dio»

30SPE03AF01

Ma la vera
star del film
è il timballo
di maccheroni

Pergli appassionati
della buona tavola sarà
il timballo che i fratelli
Pileggi offronoai loro
invitati la vera «star»di
«BigNight».Nelle prime
scenedel filmsi vede
comevienepreparato:
l’abbondante sugo fatto
con funghi è versato su
della pastagià cotta e
poi si aggiungonouova
sodeepolpettedi
carne; il tutto viene
messo inuna sfoglia di
pasta all’uovo e cotto al
forno inun recipiente
alto. E c’èda farsi venire
l’acquolina inbocca
quando la cinepresa
indugia sul taglio
cerimoniale lasciando
intravvedere i
coloratissimi strati del
timballo.O«timpano»
(dalla formaa tamburo):
così almenoviene
chiamata la specialità
nella versioneoriginale
del film, sulla basedei
ricordi di Stanley Tucci e
del suo sceneggiatore
Joe Tropiano. Secondo
l’Artusi, il piatto sarebbe
originariodella Sicilia,
anche se sono stati i
cuochi romagnoli a
specializzarsi,
ribattezzandolo
Pasticciodi
maccheroni. In altre
regioni è chiamato
Tortadi reManfredi o
ancheTimballodi
maccheroni bianco.
Non è laprima volta che
il timballo ricopreun
ruolodi primopiano in
un film: succedeva
anche nel «Gattopardo».

— NEW YORK. In attesa che nel
1999 George Lucas con un nuovo
film ci racconti cosa avvenne «pri-
ma» di Guerre stellari, i fan statuni-
tensi di questa saga intergalattica
si preparano al gran ritorno sugli
schermi cinematografici della tri-
logia, in versione «ripulita» digital-
mente e con alcune scene, a suo
tempo cassate, reinserite. La «pri-
ma» di questo atteso revival è pre-
vista per dopodomani con il ritor-
no sugli schermi americani di
Guerre stellari, cui seguiranno
L’Impero colpisce ancora (21 feb-
braio) e Il ritorno dello Jedi (7
marzo).

Ogni film verrà presentato nel-
la sua nuova versione, più lunga,
con immagini più nitide, un suo-
no migliore, e alcuni ritocchi nel-
la parte degli effetti speciali: a
detta dei responsabili della Fox
(cui appartengono i diritti di
Guerre stellari mentre gli altri due
sono della Lucas film), tutto ciò
renderà lo spettacolo «piu‘ vicino
a ciò che il regista aveva immagi-
nato». La speciale edizione della
«trilogia» viene a commemorare i
venti anni di Guerre stellari.

«Ora i bambini dai 6 agli 80 an-
ni potranno godersi film e perso-
naggi che hanno superato la pro-
va del tempo, meglio di come
hanno potuto in questi venti anni
passati», assicura il vice presiden-
te della Fox Tom Sherak, aggiun-
gendo: «È lo stesso film, solo più
grande e più bello!». Ci sono vo-
luti tre anni di lavoro e 15 milioni
di dollari (oltre 22 miliardi di li-
re) per realizzare la nuova versio-
ne. Il problema maggiore è stato
che i negativi originali erano in
cattive condizioni. Così Lucas ha
dovuto cercare per il mondo le
12 copie del film meno usate per
«sovrapporle» digitalmente al ne-
gativo in suo possesso e ottenere
così un master pulito per la nuo-
va edizione.

Le pellicole sono state lavate e
passate in uno speciale bagno,
prima che il film, fotogramma do-
po fotogramma, fosse tutto digita-
lizzato, suono compreso. Circa
250 effetti speciali sono stati da
Lucas «aggiornati» con le tecni-
che di oggi, e sono state reinseri-
te scene tagliate nelle vecchie
edizioni. La «nuova» trilogia si an-
nuncia un successo ancora prima
di uscire nelle sale. Vari fans-club
sparsi negli Usa stanno già facen-
do incetta dei biglietti per le «pri-
me» dell’evento, mentre dallo
scorso Natale nei negozi di gio-
cattoli americani si sono vendute
come non mai spade laser, ma-
schere di Darth Vader o pupaz-
zetti a immagine di Yoda, il ge-
nietto dagli orecchi a punta, C-
3PO e R2D2, il robot dorato e il
suo compagno, simile a un sec-
chio della spazzatura.

Naturalmente la trilogia arrive-
rà presto anche in Europa (in Ita-
lia dovrebbe uscire a Pasqua),
nella speranza di rinverdire a li-
vello planetario la fortuna della
serie nella quale Lucas mescolò
felicemente influenze fantasy e ri-
cordi fumettistici.

— ROMA. «Chi mangia bene si av-
vicina a Dio». Sarà proprio vero?
Ad ogni buon conto, così la pensa
Primo Pileggi, chef abruzzese
sbarcato in America sul finire
degli anni Cinquanta al seguito
del fratello Secondo per aprire il
ristorante «The Paradise». Primo
è orgoglioso, non parla bene
l’inglese e soprattutto non am-
mette compromessi sul menù
(ha orrore dei meatballs spa-
ghetti, gli spaghetti con le pol-
pette); Secondo è un business
man già «americanizzato», sa
che per far funzionare l’impresa
deve assecondare i gusti locali e
creare l’evento alla moda, ma-
gari invitando una sera il celebre
cantante italo-americano Louis
Prima, quello di Buonasera, buo-
nasera signorina...

Oltre 500 pagine di ritagli con
recensioni e articoli vari. Fa im-
pressione la rassegna stampa di
Big Night, il film indipendente di
Stanley Tucci ora acquistato dal-
l’Istituto Luce. Costato 4 milioni
di dollari, ne ha incassati una
quindicina in patria, portando
alle stelle le quotazioni del regi-
sta-attore: un italo-americano di
origini calabresi che alcuni ri-
corderanno giovane Lucky Lu-
ciano in Billy Bathgate e killer
implacabile nel Rapporto Peli-
kan. Stanco di maneggiare pisto-
le, il 36enne Tucci ha codiretto
con l’amico-collega Campbell
Scott questa commedia amara
sul Sogno Americano, dove il ci-
bo - la preparazione del ban-
chetto luculliano - è un pretesto
per raccontare una piccola co-
munità di quartiere, non mafio-
sa, con il suo contorno di amori
segreti, imbarazzi, tradimenti e
vendette.

L’idea non è nuova (anche Il
pranzo di Babette o Mangiare be-
re uomo donna usavano la bel-
lezza cromatica dei cibi per par-
lare d’altro), ma Big Night sfode-
ra un tocco particolarmente lie-
ve e ispirato nel dipingere l’av-
ventura di questi due fratelli
amici-nemici. «Non sbaglia quel
detto secondo il quale noi italia-
ni viviamo per mangiare mentre
gli altri mangiano per vivere»,
sorride Tucci, che nel film fa Se-
condo, mentre Primo ha la fac-
cia tenero-sperduta di Tony
Shalhoub. Volato in Europa per
un vero e proprio tour promo-
zionale (domani sarà al festival
di Rotterdam, poi a Berlino),
l’attore-regista si presenta senza
il parrucchino indossato sul set
per esigenze di scena. Nessuno
in famiglia ha mai gestito un ri-
storante, ma le ricette di mam-
mà (soprattutto quella del fa-
moso timballo o timpano che

anima la storia) sono finite drit-
te dritte nel film, fornendo il giu-
sto décor gastronomico.

«Mi piace pensare che il cibo,
in Big Night, sia una metafora
dell’arte, dell’atto creativo. Non
volevo certo realizzare un food-
film», spiega Tucci tra i tavoli del
ristorante romano, «L’oro di Na-
poli», che gli ha dedicato una
cena in tema. «Ma certo gli ita-
liani intrattengono un rapporto
particolare, direi quasi ossessivo,
con il cibo. Si mettono a tavola e
sono capaci di restarci per ore, a
parlare di quello che hanno ap-
pena mangiato e di ciò che
mangeranno la prossima volta».
Tucci, però, non è goloso. Nel
suo fantasioso «broccolinese»
racconta di non sopportare i
luoghi comuni sugli italiani d’A-
merica, visti ancora oggi come
delle persone «molto fisiche,
estroverse, che suonano il man-
dolino e si toccano volentieri:

niente di più falso, sotto quella
scorza “compagnona” c’è un
anima stoica che il cinema rara-
mente evidenzia». Non che il
suo film sfugga a qualche ste-
reotipo, ma lo fa dall’interno,
con ironia gentile, condividendo
con i due personaggi il bisogno
di integrazione tipico di tanti im-
migrati.

Per essere credibile, Tucci ha
preso lezioni di cucina da uno
chef italiano, tal Gianni Scapino,
che lavora al ristorante «Le Ma-
dri». «Ho imparato a fare bene le
frittate», confessa, e infatti l’ulti-
ma scena del film (un piano se-
quenza di notevole effetto) ce lo
mostra mentre prepara un’ome-
lette che dividerà di prima matti-
na col fratello e col cameriere
Cristiano. Hanno perso tutto, ma
non la stima di sé. A dire il vero,
l’olio sembra friggere un po‘
troppo, ma Tucci assicura che la
«frittata era davvero ok».

Si chiama Big Night, è un film indipendente americano
che è diventato un caso nel giro di pochi mesi. Scritto,
diretto e interpretato da Stanley Tucci, racconta l’avven-
tura di due fratelli abruzzesi che cercano di lanciare un
ristorante nell’America anni Cinquanta. Nel cast anche
Isabella Rossellini e Ian Holm. In Italia per promuovere il
film, Tucci svela il suo rapporto col cibo e dice di essere
stanco di interpretare sullo schermo killer e mafiosi.

MICHELE ANSELMI

StanleyTuccieTonyShalhoubinunascenadi«BigNight»

L’INCONTRO. Ezio Greggio presenta il nuovo film, da domani nelle sale

«Torno in America a fare il killer»
BRUNO VECCHI— MILANO. Ezio «l’americano»,

comincia alla maniera degli ameri-
cani: ringraziando gli amici vicini e
lontani. Quelli che hanno creduto
in lui, che hanno lavorato con lui,
che l’hanno aiutato a mettere radici
a Hollywood. Il listone è lungo: da
Mel Brooks a Dom DeLuise, da Ru-
dy De Luca a Jessica Lundy, èun in-
concrociarsi di passato e presente.
E comprende anche la sua attività
di regista: dal primo film, Il silenzio
dei prosciutti, al secondo Killer
per caso (esce domani distribuito
dalla Medusa). Un pensiero c’è
pure per Emilio Fede. «Magari va-
do al suo tg per promuovere il
film e fargli un pacco. Prima por-
to un pensiero di conforto ai suoi
ragazzi e poi vivo di rendita per
otto giorni a Striscia».

Ma un saluto, Ezio Greggio, ci

tiene a farlo anche Rosy Bindi.
«La signorina - o signore, non so -
è una pazza. E se vuole denun-
ciarmi ancora, non importa. Ma
una che va in giro a dichiarare di
ripartorire a casa, solo per ingra-
ziarsi qualche voto di provincia, è
una pazza. Dico a Rosy Bindi di
andare a vedere certe normative
europee che tutelano i nascituri».
È uno sfogo duro, che trova origi-
ne in un sentimento personale
che è diventato un impegno so-
ciale. Non è quasi più una notizia
ma è sempre bello ripeterlo: da
due anni Greggio mette a disposi-
zione delle divisioni di pediatria i
guadagni della sua attività di
scrittore. «Le donazioni le faccio
soltanto alle strutture pubbliche.
Ai privati non do una lira». Con il
ricavato delle «royalties» sono già

state acquistate cinque incubatri-
ci mobili per il trasporto di neo-
nati prematuri. E molti bambini
sono stati salvati. «I diritti di Killer
per caso me li tengo io», butta lì,
quasi per stemperare un clima
troppo impegnato. «Mica posso
sempre ripetere Striscia la noti-
zia».

Ed in effetti, alla trasmissione,
sembra pensare poco. «A ottobre,
se ancora esisterà qualche rete
privata, se le cause non prosciu-
gheranno le casse occulte o no di
Mediaset, la rifaremo». Pensa a
stelle e strisce, Ezio «l’americano»
e forse un giorno finirà anche per
trasferirsi oltreoceano. «Mio figlio
Giacomo già parla l’inglese be-
nissimo. Visto che il timbro di vo-
ce sarà lo stesso, spero cresca in
fretta così mi eviterà il problema
del doppiaggio». Insomma: cin-
quecento anni dopo Colombo,

anche lui ha scoperto l’America.
Per averne conferma, basta l’e-
lenco degli impegni futuri. «In
estate comincerò un film con Mel
Brooks, che ho scritto proprio in-
sieme a lui, Rudy De Luca e Steve
Hiberman. È una sorta di road
movie e verrà girato negli Stati
Uniti, in Francia e, se riesco, an-
che in Italia». Come Woody Allen,
sussurra qualcuno. «Poi sarò il
protagonista, con John Silverman
e Ru Paul in film di James Huth,
una specie di Soliti ignoti girato in
Canada. C’è anche un progetto
con Kirstey Allen che sta nascen-
do. E adesso ho anche un agente
negli Usa». Di italiano, invece, c’è
poco. «Un film con Iacchetti? An-
che lì»? Può essere che se rifac-
ciamo Striscia ci si metta a ragio-
nare. Nel caso non sarà né un
film vacanziero né di Natale».

Quadrato il cerchio da attore,

Greggio trova la quadratura pure
per quello da regista e produtto-
re. «Killer per caso è forse il più
divertente che ho fatto come atto-
re. Adesso andiamo all’American
Film Market e c’è già una grossa
società che lo vuole. Il silenzio
dei prosciutti, in fondo, è stato ac-
quistato in 47 paesi. Soprattutto
per il mercato home video e tele-
visivo». Assisteremo a un nuovo
miracolo italiano? Chissà.

EzioGreggioin«Killerpercaso»


